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Miglio: dopo il voto padano, 
il declino della Lega

L’ideologo già  vicino a Bossi bacchetta il leader del Carroccio

di Alberto Francesconi

Il Gazzettino, 21 ottobre 1997

Atre mesi dal traguardo degli ottant’anni,
Gianfranco Miglio ha un solo consiglio da
dare ai giovani: “Andatevene dall’Italia”, ha

scritto qualche tempo fa sul Giornale, suscitan-
do un vespaio. Il motivo è presto detto. Per il
politologo che ha rifiutato di far parte della Bi-

camerale - e che ieri è intervenuto a un dibatti-
to sul tema promosso dai Lions a Marghera con
Massimo Cacciari, Mario Rigo e Gustavo Selva -
il federalismo ha ben poche prospettive di essere
realizzato.

Perché, senatore Miglio?

nessuno è in grado di sapere come reagisce l’opi-
nione pubblica quando è ingannata. Inoltre, in
Italia ormai i cambiamenti non sono più possibi-
li, si è andati così oltre nella degenerazione della
prima Repubblica che non si possono più imma-
ginare cambiamenti di comportamento da parte
della classe politica. Dunque...

... la guerra civile è alle porte?
Non parlerei di guerra civile quanto di rivoluzio-

ne. Finora, come ho detto, il potere politico si è ac-
contentato di ingannare i cittadini. Ma potrebbe
cambiare impostazione e, come qualcuno vorrebbe
(penso ad esempio al magistrato Papalia) scegliere
la strada della repressione. Ciò non farebbe che ac-
celerare il passaggio alla violenza, che diventereb-
be il normale esito di questo processo.

Io non me ne meraviglierei.
Ma davvero crede che gli italiani del Nord po-

trebbero prendere le armi?
Credo sia giustificabile il passaggio a comporta-

menti violenti in una prospettiva come questa che
si fa più oscura ogni giorno che passa. Ma c’è vio-
lenza e violenza, inizialmente potrebbe esprimersi
come rifiuto dell’autorità costituita poi... comun-
que non c’è da stupirsi che qualcuno dica “atten-
zione ci potremmo sparare addosso”. Io voglio
mantenermi pacato in questo momento pericoloso
e mi limito a suggerire ai politici di non contare
troppo sul naturale pacifismo degli italiani. Magari
tirata per il collo ma la gente del Nord potrebbe ar-
rivare a sparare. Soprattutto se non saranno loro a
farlo per primi...

Che cosa intende?
Non dimentichiamo che di corpi armati ce ne

sono parecchi in Italia e potrebbero essere gli
stessi membri di queste forze del potere costitui-
to a reagire con la violenza. Tra i corpi armati c’è
ad esempio la Guardia di Finanza ed è lei che de-
ve far pagare le tasse.

Sta descrivendo una situazione apocalittica ep-
pure solo qualche giorno fa era disposto a dar
credito alla riforma federale proposta da D’Ono-
frio e alla Bicamerale...

Cos’è cambiato?
Domenica scorsa c’è stato il risveglio dei pada-

ni: a milioni hanno partecipato al referendum
della Lega. Francamente non me l’aspettavo. In-
vece sono andati a esprimere un voto, non tanto
per staccarsi quanto per rifiutare questa Repub-
blica così com’è. 

In più vedo che i politici non hanno capito
niente: Prodi ha parlato di buffonata e in Bica-
merale lavorano non per modifiche radicali ma
con la logica dell’aggiustamento di quel che c’è.
Stanno preparando una camomilla annacquata
che anche l’opinione pubblica più moderata re-
cepirà come un imbroglio. Infine, si è già capito
che la prossima Finanziaria sarà per almeno
metà di nuove tasse. Nessuno insomma com-
prende che questi tempi ricordano quelli imme-
diatamente precedenti la Rivoluzione francese:
chi ha il potere crede che la gente tornerà anche
stavolta indietro e invece un campanello è già
suonato ad annunciare che il gioco è finito.
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Perché la Bicamerale, con l’accordo in casa
Letta, è stata svilita a un mezzo per sbrigare
questioni di bassa cucina politica. In realtà le
forze politiche non hanno alcun interesse a su-
perare la Prima Repubblica. Non Forza Italia
perché i suoi leader vi hanno costruito la loro
fortuna, né il Pds, perché ha atteso questo mo-
mento per avere in mano il mazzo, e non vuole
ora lasciarlo, mentre democristiani e socialisti
sono stati i pilastri di quel sistema.

E gli altri, senatore Miglio? Pochi mesi fa lei
aveva caldeggiato un accordo fra Polo e Lega. Ma
dopo le uscite di Bossi non se ne è fatto nulla.

Credo che sia Forza Italia che la Lega abbiano
commesso degli errori, mentre è chiaro che un
accordo avrebbe dato la maggioranza al Polo nel
Nord, qualificandolo in senso liberal-democrati-
co, nei confronti del Centro di sinistra e del Sud
di destra.

È stata un’occasione perduta per Bossi?
Bossi ora è impegnato nelle elezioni padane del

26 ottobre. Se i consensi supereranno i cinque mi-
lioni del referendum di maggio e si avvicineranno
ai dieci milioni, la tendenza al distacco del Nord
diventerebbe determinante. 

E la Lega potrebbe tornare a reclamare con forza
a Roma le proprie aspirazioni indipendentiste. In
caso contrario, si tratterebbe di una sconfitta per
Bossi, dalla quale potrebbe cominciare il declino
della Lega. E io credo che questa sia l’ipotesi più
probabile.

Perché vede nero nel futuro della Lega?

Gli italiani non sanno guardare più in là del
loro naso. Si accontentano del loro tornaconto
economico, vogliono sapere chi comanda e spe-
rano che rimanga al potere il più possibile, per
fare i propri affari. Un concetto opposto al bipo-
larismo, che presuppone un’alternanza di forze
al potere. 

Qui invece non si vuole che cambi nulla, al
contrario di quanto propone la Lega, che dome-
nica, in caso di un successo delle elezioni, po-
trebbe tornare a chiedere uno stato confederale,
che presupponga il diritto alle sue componenti
di staccarsi, se lo ritiene opportuno.

Ma quello delle autonomie è un problema in-
terno anche alla Lega, come dimostrano le fre-
quenti prese di posizione della Liga. Cosa ne
pensa?

Questo è un punto di grande debolezza. Il Ve-
neto dovrebbe piuttosto sostenere l’estensione
della Padania, chiedendo una larga autonomia al
suo interno, per costituire uno Stato stretta-
mente federalista. Ma non so se Bossi si lascerà
condurre a una visione pluralista.

Lei, invece, cosa farà? La sua visione delle
prospettive politiche del Paese sono a dir poco
sconsolanti...

io continuerò a battermi. Con Tremonti ho
presentato una proposta di riforma dello Stato
in chiave federale. Sono convinto che, fra 30 an-
ni, la maggior parte degli Stati europei avrà una
forma federale. Ma l’Italia sarà ancora centrali-
sta, e somiglierà sempre più al Marocco.

Al Sud c’è più passione. 
I Lombardi sono servi

di Oscar Giannino

AA.VV. Il Risorgimento imperfetto. Edizioni Liberal: Roma, 1997

Il professor Miglio è della classe 1915, e tiene
molto al fatto che la sua famiglia sta sul La-
rio da oltre settecento anni. Il lago di Como

è la sua unica vera patria, già in Padania di-
chiara di sentirsi straniero. 

È stato per trent’anni preside di scienze poli-
tiche alla Cattolica di Milano. Nel 1964 la sua
prolusione Le trasformazioni dell’attuale regi-

me politico suscita un vespaio di reazioni poli-
tiche ostili: già prevedeva il collasso del regime.
Da allora si concentra sul caso italiano.

Dall’80 all’83 dirige i lavori del ‘gruppo di Mi-
lano’: con lui Galeotti, Bognetti, Pizzetti e Pe-
troni disegnano in maniera organica un pro-
getto di riscrittura della Carta proponendo ele-
zione diretta del primo ministro, legittimazio-
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ne popolare separata per legislativo ed esecuti-
vo, potenziamento del ruolo della Corte costi-
tuzionale, e molte altre riforme che lì per lì
fanno saltare sulla sedia politici e accademici
di partito, per poi divenire pane del dibattito
dopo qualche anno. 

Alla fine degli anni Ottanta, punta sul federa-
lismo più deciso. Il 17 maggio del ’90 il suo pri-
mo incontro con Bossi. Meno di quattro anni
dopo, si separa da chi aveva definito ‘utile bar-
baro’. 

A Bossi, del federalismo vero, non importa
nulla, dice il professore. Questi invece, acco-
gliendoci, ci consegna l’ultima versione del suo
modello di Costituzione federale: l’affinamento
di quei dieci punti applauditi da migliaia di le-
ghisti il 12 dicembre ’93 ad Assago.

Professore, fuori la verità. Lei ha dedicato la
parte preminente dei suoi studi a come dare al-
l’Italia un “Decisore”, rimanendo inascoltato, e
solo quando cinque anni fa vide crescere un
fermento che poteva risultare mortale al siste-
ma - la Lega - ha imbracciato il federalismo co-
me un’arma.

Non è falso del tutto, ma non è neanche vero.
La mia scelta per il federalismo data al ’43.

Nel periodo clandestino io ho fatto parte del Ci-
salpino, un gruppo di cattolici federalisti.

Fummo rapidamente sopravanzati dal fatto
che i cattolici, diventati democristiani, avevano
preso in mano lo Stato, e consideravano spurio
il nostro pensiero, concentrandosi invece essi
sull’accrescimento delle funzioni centralizzate
dello Stato liberale prefascista. 

Quando ho formato il ‘gruppo di Milano’,
espressi una riserva in favore del federalismo,
ma gli altri componenti non la condividevano.
Per questo puntammo tutto sul ‘Decisore’, su
un primo ministro eletto dagli italiani separata-
mente dal corpo legislativo, al quale proponem-
mo di conferire un potere di sfiducia del pre-
mier ma con la clausola di scioglimento conte-
stuale. 

Proponemmo di spezzare quel monopolio del
governo d’assemblea che ci deriva dal modello
rivoluzionario francese, e che in Italia è finito
per piegarsi alla caratteristica di fondo di quello
che chiamai il modello mediterraneo, incentra-
to sul comando clientelare invece che sull’og-
gettività della norma che ha caratterizzato il
modello continentale. Ma io ho sempre conti-
nuato a coltivare la mia idea di costituzione fe-
derale, a venerare Johannes Althusius che è il
padre di tutti i federalisti, a pensare che l’auten-

tica radice nazionale è sempre piccola, e che lo
Stato nazione inteso come Macht-Staat è arri-
vato alla fine della sua fase storica, e che deve
cedere il posto a organizzazioni meglio capaci
di soddisfare la domanda di diversificazione e
complessità della modernità, organizzazioni de-
finite da contratti a termine, pattizi e tempora-
nei.

Certo, mi avvicinai alla Lega per l’impressio-
ne che potesse portare a una crisi decisiva del
sistema. Ma il mio federalismo nasce da un ter-
reno assolutamente incolto per Umberto Bossi.

Al centro della mia attività di studioso ci sono
da sempre le trasformazioni dello Stato. Tutti i
rapporti umani sono o collegati al patto politi-
co, o collegati al contratto privato. 

I sistemi politici hanno vissuto continue
oscillazioni tra un massimo di ossequio al prin-
cipio dell’obbligazione politica - dal Seicento al-
l’Ottocento – e un massimo di rispetto del con-
tratto privato – età medievale, poi ancien régi-
me, e ora l’età in cui stiamo entrando. Oggi
dobbiamo accettare la relatività dei-vincoli poli-
tici tra comunità: con istituzioni federali si dà
flessibilità, tenendo quelle centrali definite una
volta per tutte si va incontro all’esplosione di
crisi inevitabili.

Tuttavia, è forte l’impressione che si stia
chiudendo quella finestra di opportunità che si
era aperta con l’esplosione di Mani pulite. Negli
ultimi tre anni, se alla forza di fenomeni come
Lega e Forza Italia si fosse unita con determi-
nazione la lungimiranza di chi voleva il pre-
mier eletto, forse oggi saremmo alla scrittura
di una nuova Costituzione. Invece, aver punta-
to su ciò che per molti è secessionismo, non ci
fa avere neppure il ‘Decisore’.

Io al ‘Decisore’ ci credevo molto, tra l’83 e
1’85. Poi ho conosciuto Craxi. E allora molti dei
dubbi espressi dai parlamentaristi, non dico che
presi a condividerli, ma fui costretto a prenderli
in esame: perché non c’era dubbio che a essere
eletto dagli italiani sarebbe stato Craxi. Perciò
non insistei. Il ‘Decisore’ che si profilava allora
chiedeva soldi e voti.

Nel mio modello ultimo di Costituzione pro-
pongo un presidente federale eletto direttamen-
te dagli italiani, un presidente governante se-
condo il modello americano. Rispetto al pre-
mier eletto che proponeva il ‘gruppo di Milano’,
non ho abbracciato questa proposta per asse-
condare Fini, bensì per coerenza ai modelli fe-
derali. 

Non potrei più dare il consenso a una riforma
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che si limitasse a rafforzare il governo centrale
con la legittimazione popolare: il grado di cor-
ruzione del sistema è tale che un accrescimento
di poteri non bilanciato dal federalismo potreb-
be portarci a un punto di non ritorno.

E così ci terremo la Costituzione del ‘48. . .
È verissimo che l’attuale situazione politica è

confusa. Ma nessuno può pensare che per arri-
vare alla chiarezza non siano necessarie fasi di
confusione anche assai serie. Purtroppo, è deci-
siva l’assoluta carenza di cultura istituzionale e
costituzionale che caratterizza il nostro Paese.
Vale anche per la Costituzione del ‘48, sotto la
cui ara Scalfaro pronuncia le sue rituali giacu-
latorie.

Intanto bisogna vedere se lui stesso la rispet-
ta, la Costituzione vigente che tanto difende: e
io ho i miei serissimi dubbi su questo punto. Mi
sono molto meravigliato quando Scalfaro ha di-
chiarato che per cambiare la Costituzione oc-
corre un consenso molto elevato, ha detto
dell’80 per cento. 

Evidentemente Scalfato si riferisce alla quan-
tità di consensi che la Costituente espresse nel
voto finale del dicembre ’47, ma questo non
coincide affatto con quanto previsto all’articolo
138. Ma quanti poi sono in grado di seguirlo in
queste giaculatorie? Quanti davvero saprebbero
riferirsi alla realtà della genesi di ciò che i costi-
tuenti posero, e quanti sarebbero in grado di
parlare tenendo conto delle diverse valutazioni
che emersero nell’attuazione della Carta? 

Ricordo che Michel Débray in tre mesi portò
a compimento la Costituzione gollista, e l’arti-
colo 34, che separa la competenza del parla-
mento e i poteri del governo, venne redatto in
quarantott’ore. La cultura politica italiana, in-
vece, sa come rinviare e vivacchiare alla giorna-
ta, ma non le appartiene l’arte di soluzioni effi-
caci in tempi straordinari. Per questo io conti-
nuo a prevedere gravi crisi che scuotano dalle
fondamenta il sistema, in conseguenza delle
quali si cali dall’alto una Costituzione federale,
come un’armatura completa. Oggi per esempio
spero in un grande scontro sulle pensioni.

Professore, chi non la considera un Nosfera-
tu, capisce che questi traumi...

Chiamiamole pure ‘Algerie’.
D’accordo: queste ‘Algerie’ lei all’Italia le au-

gura perché la vorrebbe diversa. Ma nessuna
delle fratture da lei predette si è finora avvera-
ta. Ha scritto un saggio sulla disobbedienza ci-
vile, ma quando con Bossi proclamaste lo scio-
pero fiscale neppure i lombardi vi seguirono.

Ha predetto la sollevazione dell’impresa taglia-
ta fuori dall’Europa renana, e invece Fiat e Ge-
nerali si sono assicurate mettendo nei loro cda
i rappresentanti delle banche tedesche. Ora le
pensioni...

Ma non sarà, professore, che deve prendere
atto che gli italiani non ci pensano proprio a
sollevarsi?

Diciamola tutta. Nell’89, prima di avvicinarmi
a Bossi, scrissi un saggio che dopo ho temuto
qualche leghista mi rimproverasse. Ma, pubbli-
cato in un’opera a diffusione limitata, passò
inosservato.

Oggi Mondadori l’ha ripubblicato, si tratta di
Vocazione e destino dei lombardi. Ebbene, lì ho
scritto con chiarezza quel che penso. I lombardi
non hanno mai avuto vocazione politica. Sono
andati d’accordo prima con gli spagnoli, poi con
gli austriaci, poi con i Savoia, hanno fatto sem-
pre i loro affari, ma mai hanno chiesto istitu-
zioni che meglio si adattassero ai propri inte-
ressi. 

Le mie previsioni di crisi per un verso sono
frutto della freddezza dello scienziato politico.
Per un altro sono espressione di una mai rasse-
gnata disperazione. 

Sono nato in un Paese rispetto al quale non
mi sento consentaneo. Avrei dovuto nascere in
Francia, dove ogni venti-trent’anni c’è una bella
rivoluzione. Invece la prima e unica rivoluzione
che ho visto in Italia l’hanno fatta i carri armati
alleati. Poi, mai più.

Aggiungo che ho dovuto constatare che i te-
deschi non hanno alcuna voglia di incorporare
la Padania nell’Europa che conta. La Frankfur-
ter Allgemeine ha scritto che se l’Italia setten-
trionale avesse infrastrutture e servizi adeguati,
sarebbe come avere un Giappone ai confini me-
ridionali. Per cui la tradizionale debolezza dei
lombardo-veneti a coltivare la loro vocazione
nordica, e una scarsa simpatia per loro del
mondo economico finanziario che ruota intor-
no a Kohl, mi fanno razionalmente ritenere che
purtroppo sarà la tendenza clientelar-mediter-
ranea a prevalere. Per questo speravo che in
Germania vincessero i socialdemocratici. Anche
il liberale Genscher, due anni fa, aveva immagi-
nato che la Germania meridionale dovesse
strettamente collegarsi con la Padania.

L’idea dell’Europa a cerchi della Cdu non le
piace.

Penso che l’Europa sarà dominata dal marco
e dall’economia tedesca, ma senza egemonia
politico-militare. In questo contesto saranno
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privilegiate grandi aree subnazionali: i tedeschi
stanno pensando di accorpare i Lander. Ma sono
cose al di fuori delle nostre possibilità. Voglio
essere chiaro. Per poter partecipare a questo
processo, bisognerebbe che i lombardi e i veneti
non fossero servili come sono. Invece i meridio-
nali hanno una vocazione...

Non mi dica che questa volta parla bene dei
meridionali...

Invece sì, i meridionali hanno una vocazione
istituzionale. I lombardi non l’hanno. Io sono
convinto che se l’idea federale fosse nata al sud -
non parlo dell’Evis siciliano - ebbene sarebbe già
stata attuata o almeno avviata. Da ragazzo avevo
una grande passione per la Repubblica cisalpina,
ho ancora una bella stampa francese dove si raf-
figura riunita la Consulta della Repubblica: Na-
poleone lo tagliai via.

Ma ho l’impressione che questo mio culto ri-
marrà ancora senza soddisfazione.

Lei ha sempre sostenuto che la legge elettora-
le da sola non risolve alcun problema. Però ri-
schiamo di tornare indietro anche su questo.
Non solo Bossi, ma anche Pivetti all’inizio di
giugno ha detto che il maggioritario va cambia-
to. Anche in questo caso lei dice “tanto peggio
tanto meglio”?

Non dico questo. Io ho la coscienza a posto.
Purché ci sia un governo eletto separatamente

dal popolo, il proporzionale per eleggere il par-
lamento va benissimo. Ho sempre sostenuto che
il maggioritario da solo non dà governi stabili,
ma solo coalizioni elettorali soggette a crisi suc-
cessive. I fatti mi danno ragione, e sarebbe peg-
gio ancora col doppio turno. 

Per avere governi stabili bisogna semplicemen-
te attuare quel che Bonaparte scrisse in una sua
lettera, riconoscendo che Montesquieu aveva de-
pistato tutti, con la storia che i poteri erano tre.
Nossignore, i poteri sono due, quello di governa-
re, e quello di rappresentare e controllare: en-
trambi nascono dal popolo, ma vanno tenuti se-
parati. Quella lettera vale un trattato di diritto
costituzionale. Io ho sempre lavorato su questo
presupposto affinandolo, e nel mio ultimo mo-
dello di Costituzione prevedo un presidente fede-
rale eletto dal popolo, che presiede un direttorio
dei capi di governo cantonali, ma che può essere
deposto se l’assemblea federale a due terzi lo sfi-
ducia: e in quel caso si torna tutti, presidente e
assemblea, di fronte al giudizio del popolo.

Alla commissione bicamerale mi sono battuto
come una tigre per la legittimazione separata
del ‘Decisore’ e del parlamento; ma quando mi

resi conto che nessuno dei miei colleghi inten-
deva rinunciare a un grammo dell’attuale pote-
re, li mollai con tanti saluti.

Lei uscì dalla Dc nel ‘59, ‘con enorme sollie-
vo’.

Non salva nulla di quella classe dirigente,
neppure De Gasperi?

Persone per bene ci sono dovunque. Ma sono
contrario alle beatificazioni: anche di De Gasperi.

Per me fu sempre inconcepibile come lui,
trentino, non rispettasse le legittime richieste
dei sudtirolesi. In quell’occasione l’Italia mancò
di dignità.

La Pira suggerì nel ’65 a Fanfani, che perdeva
la Farnesina per le sue critiche agli americani
sul Vietnam, di buttare il tavolo per aria ed es-
sere il de Gaulle italiano. Non pensò fosse l’uo-
mo giusto?

No. Mancava la statura. Pensai a un certo pun-
to a Gronchi, ma prevalse poi intorno a lui il gu-
sto del potere e degli affari. Un De Gaulle italia-
no poteva forse essere Cossiga, ma ha preso co-
raggio troppo tardi. Io poi ho avuto pochissimi
rapporti con i democristiani, dopo il ’59. Sono
stato sempre considerato da loro, pur insegnan-
do alla Cattolica, come un estraneo. Quando nel
’64 tenni la mia prolusione, Andreotti disse che
era il caso di smettere di dare denari alla Cattoli-
ca.

Lei non si pente di nulla, nemmeno di giudizi
come questo che traggo da un suo libro: “Su
Kelsen ha pesato la sua condizione di semita:
da millenni il rassegnarsi è per gli ebrei un im-
perativo antropologico”?

Io non mi sono mai preoccupato, nell’espri-
mere un giudizio, degli effetti che produceva.

Se avessi fatto così, sarei stato un democristia-
no. Con questa stessa leale asprezza che mi ca-
ratterizza, le dirò in conclusione che spero di es-
sere iniziatore di una nuova ondata antiparla-
mentare, come avvenne con Mosca e Pareto. 

Il nuovo libro al quale lavoro mi provocherà
altri nemici, ma non importa. A me interessa
raddrizzare il sistema parlamentare, che è cre-
sciuto storto. In Francia l’ha un po’ raddrizzato
la quinta Repubblica. Da noi, per raddrizzarlo,
bisogna usare una critica spietata. Io aspetto
sempre la mia Algeria. 

Ho sperato invano in quella finanziaria, in
quella morale ho smesso di sperare quando ho
capito che i tangentisti sono una legione. Ma
non mi arrendo: aspetto il momento, e allora
chi mi conosce sa che sarò capace di reazioni
morali durissime.

Quad69-70imp  25-02-2008  14:36  Pagina 118



Anno Xlll, N. 69-70 - Gennaio-Aprile 2007 Quaderni Padani - 119

Gianfranco Miglio. 
Addio alla politica

Deluso dai partiti il costituzionalista lariano si rituffa nella storia 
per condannare l’Europa degli Stati sovrani

di Diego Minonzio

La Provincia di Como, 25 gennaio 1998

Addio alla politica militante. Addio all’Italia
delle Bicamerali, degli inciuci e delle riforme
immaginarie.

Superata qualche giorno fa la soglia degli ot-
tant’anni, otto decenni colmi di ricerche, di pro-
vocazioni e di inimitabile spirito polemico, Gian-
franco Miglio sceglie il silenzio. Troppa la confu-
sione sotto il cielo. Troppo evidente il disfacimen-
to del millantato bipolarismo all’italiana e dei
due poli che dovrebbero costituirlo. Troppo offen-
sivo, soprattutto, per lui, l’insabbiamento del
progetto federalista sul quale il senatore coma-
sco ha speso mezzo secolo di studi e di passione.

Proprio come un altro grande vecchio della
cultura italiana, Norberto Bobbio, che qualche
giorno fa ha dichiarato su La Repubblica la pro-
pria scelta di tacere, Miglio consegna a La Pro-
vincia la sua decisione di non occuparsi più di
politica italiana. Riempiendo però questo silen-
zio di un significato diverso rispetto a quello del
filosofo torinese.

Allora, senatore, perché questa scelta così dra-
stica?

Vede, io il 14 gennaio scorso ho compiuto ot-
tant’anni, precedendo solo di poche settimane al-
tri due “mostri sacri” della nostra vita politica,
Scalfaro e Andreotti. Credo che sia un buon mo-
mento per tirare qualche bilancio. Proprio come
ha fatto Bobbio, che ha nove anni più di me di cui
sono stato allievo. E stato proprio lui, infatti, nel
‘41-’42, a ispirarmi e a seguirmi nel mio primo
lavoro scientifico, Marsilio da Padova e la crisi
dell’universalismo politico medievale.

Dopo, purtroppo, le nostre  strade si sono divi-
se. Sa, io ero cattolico e lui laico...

Ma adesso vi ritrovate di nuovo insieme in que-
sta scelta che a prima vista appare davvero scon-
solata. 

Io condivido la lettera di Bobbio pubblicata su

La Repubblica. Anch’io ho deciso di non occupar-
mi più di politica italiana. Lui ha detto che prefe-
risce rivangare il passato per capire dove abbiamo
sbagliato perché i risultati che abbiamo davanti
agli occhi sono troppo deludenti. Basti pensare
alla votazione del Parlamento su Previti, che l’a-
vrà profondamente amareggiato come ha ama-
reggiato me. Però, tra la sua posizione e la mia
c’è una differenza sostanziale.

Quale?
Che io non mi ripiego sul mio passato, ma su

quello d’Italia. Io non mi arrendo. Dopo essermi
battuto per mezzo secolo e aver promesso ai miei
elettori di continuare a battermi da senatore per
il federalismo, ho deciso di scrivere un libretto di
una settantina di pagine sulla storia d’Italia dal-
l’Unità ai giorni nostri. Uno studio che uscirà per
Mondadori in estate, quando saremo nel pieno
del dibattito alla Bicamerale.

Un altro pamphlet?
No. Questo non è più il libro della persuasione,

ma  quello del rendiconto. Un libro di analisi do-
ve spiegherò perché comincio a sospettare  che
gli italiani non cambieranno mai niente, soprat-
tutto se passerà l’accordo in Bicamerale. Come lei
sa bene, io come studioso nasco da internaziona-
lista, essendomi laureato in Diritto internaziona-
le con una tesi che ancora oggi mi serve moltissi-
mo sulle origini della comunità internazionale al-
la fine del Medioevo, il momento critico in cui
l’Europa si è spezzata per effetto del sorgere degli
Stati nazionali.

Europa che però adesso torna a ricomporsi. Io
dubito moltissimo dell’Europa dei banchieri di
Maastricht anche perché è assolutamente eviden-
te che di federazione europea e di istituzioni co-
muni non si parla più. 

Come andrà a finire quando verranno a galla i
contrasti dell’Italia assistenziale con i vincoli di
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Maastricht? Forse sarà quello il momento giusto
per disfare il nostro paese e poi rifarlo. E questa
non è una bella speranza, perché è la speranza di
una crisi epocale che spazzerà, via il facile entu-
siasmo sull’ingresso in Europa.

Ma quali sono, a suo avviso, i veri difetti del-
l’Europa di Maastricht?

Da tecnico della comunità internazionale non
vedo alcun avvenire in quel modello di Europa
che stanno architettando a Bruxelles. Loro vo-
gliono creare uno Stato nazionale europeo senza
pensare all’enorme differenza di lingue e di cultu-
re che da sempre caratterizza il nostro continen-
te. L’unica vera soluzione sarebbe una struttura
federale, ma che senso può mai avere il tentativo
di federare degli Stati nazionali?

E allora che si fa? 
Ecco, è proprio da qui che sono partito per la

mia ultima avventura. Un’avventura che mi ha ri-
portato all’entusiasmo dei quarant’anni. Ormai
mi sono convinto che la tragedia dell’Europa di
oggi “è” la sua fortuna nei quattro secoli scorsi,
cioè l’essersi organizzata in Stati unitari e sovra-
ni, quando ha lasciato al suo esterno la legge del-
la giungla e ha creato al suo interno il diritto e
l’ordine.

Questo ha determinato la crescita della civiltà
europea e il suo allargamento negli Imperi colo-
niali. E cosi, quando si è affermata l’idea naziona-
le, è inevitabilmente divampato il grande conflit-
to che si era preparato fin dall’Ottocento con le
guerre di unificazione tedesca e poi sfociato nelle
due terribili guerre mondiali.

Che hanno rappresentato una sola guerra civi-
le, cominciata nel ’14, sospesa nel ’18, ricomin-
ciata nel ’39, chiusa nel ’45 e seguita dalla guerra
fredda, vinta dalla Germania, contro di cui le pri-
me due erano state fatte.

Ma lei come sviluppa questo discorso?
Mi sono letto un’enorme quantità di libri e ho

capito che questa vera e propria nemesi dello Sta-
to unitario e sovrano non colpisce tutta, l’Europa.
Ecco il perché della mia avventura. Con l’aiuto di
due allievi (Pierangelo Schiera e Giuliana Nobili)
sto tentando di ricostruire quell’Europa che noi
non ricordiamo più.

L’Europa delle grandi città, delle repubbliche
urbane che ha raccolto e sviluppato l’eredità dei
comuni italiani, l’Europa anseatica e pacifica ca-
ratterizzata dall’economia di mercato, dalla ric-
chezza e da istituzioni non principesche.

Non l’unità, non Luigi XIV o Federico il Gran-
de. No, tutti governi federali, governi direttoriali.
Città e cantoni che vivono pacificamente di traffi-

ci e non conoscono la logica della guerra. 
Ecco da dove viene il mio amore per la costitu-

zione elvetica, l’ultima superstite di quel buon
governo spazzato via dall’ondata centralista napo-
leonica.

Insomma, una requisitoria contro lo Stato uni-
tario.

Da una ventina di anni in Inghilterra e addirit-
tura anche in Francia, che è da sempre la patria
del centralismo, si moltiplicano le pubblicazioni
che dimostrano come lo Stato unitario e sovrano
sia sempre vissuto per la guerra. L’enorme pres-
sione fiscale che lo contraddistingue è stata im-
posta proprio per finanziare la guerra. È in que-
sto modo che la guerra civile mondiale del Nove-
cento è diventata la nemesi di questo processo.

E ora cosa succederà? 
La storia dell’umanità è sempre stata contrad-

distinta da grandi cesure. In questo fine di civiltà,
ad esempio, è accaduto un passaggio di straordi-
naria importanza ed è proprio l’averlo colto che
mi ha fatto ritrovare l’entusiasmo dei quarant’an-
ni e la capacità di ripensare tutto quello che ho
studiato fino ad ora. Un passaggio che si basa su
tre elementi fondamentali.

Quali?
Innanzitutto, l’arrivo a conclusione dello Stato

moderno con lo Stato comunista. Perché è così,
lo Stato moderno non trova compimento in quel-
lo liberal-democratico, ma in quello comunista. E
questo esperimento è ormai crollato. Poi, la rea-
lizzazione di mezzi bellici che non possono più
essere praticati, dato che l’uso dell’energia atomi-
ca distrugge anche chi l’adopera. Tutta la storia
militare si snoda lungo il filo della ricerca dell’ar-
ma decisiva - il cavaliere corazzato, la falange
borghese, l’artiglieria, l’aviazione, fino alla bomba
atomica, che nessuno può più adoperare. 

Dal Settecento in avanti il sogno della moder-
nità è stato la guerra totale, cioè la completa di-
struzione del nemico. Sogno che ha segnato i de-
liri di Ludendorff, Moltke e Hindenburg (osses-
sionati dall’idea della battaglia di Canne) senza
parlare di Hitler e Stalin, che però per fortuna l’a-
tomica non l’avevano ancora.

E il terzo elemento?
Il terzo elemento decisivo è l’automazione. Se

lei ci pensa bene, il destino degli ordinamenti po-
litici è sempre stato quello burocratico. Ricordo
che al Louvre è conservato uno scriba in porfido
chino su un tavolo di lavoro: è il padre di tutti i
regimi burocratici. Bene, l’automazione rompe
quell’apparato mostruoso.

Oggi io non ho più bisogno come una volta del-
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la cosiddetta “pratica”, che è l’apogeo dello Stato
burocratico.

Fra cinquant’anni non sarà più necessario dire
“mi porti quella pratica”: tutto sarà digitale.

E questi tre elementi cambiano il mondo.
Esatto. Questi tre elementi assieme cambiano

il mondo.
Non è più possibile la guerra, dovrebbe declina-

re lo Stato burocratico e si esaurisce anche l’idea
dello Stato unitario che si occupa di tutta l’eco-
nomia. Ecco dove radico il mio concetto di fede-
ralismo, parallelo all’economia di mercato, so-
stanzialmente pacifico e capace di coinvolgere i
cittadini e non più i burocrati nelle sue decisioni.
E guardi che questo è uno sbocco obbligato entro
al massimo cinquant’anni. Pure per l’Italia, an-
che se noi ci arriveremo per ultimi a causa dei
mille legacci che ci bloccano.

Una tesi che meriterebbe un libro.
E infatti tutto questo materiale finirà in un vo-

lume che, vista l’enorme massa di documenti da
analizzare, spero di pubblicare tra un paio di an-
ni per Mondadori e che si intitolerà Contro lo
Stato - L’altra metà del cielo.

Senatore, la verità. Il suo addio alla politica
militante è davvero definitivo?

Guardi,  sarò franco. Io adesso di fare proposte
sul federalismo non ne ho più voglia.

Bisogna rifare la Repubblica e quindi è inutile
cincischiare con le Regioni o altre sciocchezze
del genere. L’Italia è da disfare per rifarla in modo

del tutto diverso. D’altronde, anche Cacciari mi
ha mandato il suo programma “catalano”. L’ho
visto e gli ho detto: “Va bene. E adesso?”. No, ci
vuole qual cos’altro. 

In quelle famose settanta pagine sulla storia
d’Italia dimostrerò che tutti questi tentativi sono
falsi, visto che dall’Unità ad oggi non si è mai vo-
luto risolvere il problema vero. Quello delle di-
verse Italie. In Senato, invece, mi limiterò a os-
servare criticamente il dibattito sul federalismo.

Torniamo all’Europa. Se quella di Maastricht è
sbagliata, come salvarla?

In questo libro dimostrerò che probabilmente
l’Europa non si salverà perché i burocrati di
Bruxelles non possono recedere dall’idea di Stato
nazionale. Anzi, di un super Stato nazionale. E
invece dovrebbero convincersi che lo Stato mo-
derno è stato un tragico errore. Perché ci sono
due Europe. Quella degli Stati principeschi è l’u-
nica che vediamo a causa della nostra deforma-
zione prospettica, mentre ci sono settanta-ottan-
ta città che mantennero tutti gli altri e che agiro-
no con una logica mercantile contro la quale si è
sempre fatta, dal Risorgimento in avanti, una po-
lemica ingenerosa e manichea. ..

Non ci sono davvero altre possibilità?
Guardi, io sono federalista dal ’43, dai tempi del

gruppo del “Cisalpino” di Como. E sono proprio
convinto di non aver buttato via mezzo secolo del-
la mia vita. Mi creda, al di fuori del federalismo per
l’Europa e per l’Italia non rimane che i disastro.

Intervista a Gianfranco Miglio
di Rosanna Sapori

Emittente radiofonica di Bergamo, 4 marzo 1998

Professor Miglio, la Lega in questo momento
rifiuta le alleanze con altri partiti politici,
secondo Lei con chi potrebbe esserci invece

un punto d’intesa?
Io sostengo con Forza Italia, l’intesa deve esse-

re con i partiti del nord e l’alleanza fra Lega Nord
e Forza Italia – per quella parte che è più propria-
mente settentrionale – è il vero avvenire politico
dell’Italia. Se qualche cosa noi riusciremo a fare,
accadrà soprattutto per effetto di quest’alleanza.
Naturalmente bisogna trovare i punti di contatto

e i punti di contatto sono i punti più chiari. Sono
quelli del cambiamento del modo di concepire il
rapporto tra lo Stato e i cittadini, bisognerà mo-
dificare tutto.

Secondo Lei è meglio la secessione o l’autono-
mia? Se Forza Italia non cede?

Io ho sempre pensato che la secessione è il ri-
sultato finale cui si finirà per approdare se sare-
mo incapaci di cambiare il sistema politico. L’in-
capacità di cambiare il modo di gestire i rapporti
tra lo Stato e i cittadini conduce al disfacimento
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della compagine nazionale, che non è la fine in-
tendiamoci bene. 

La secessione è soltanto la fase drammatica in
cui si disfa l’Italia e la si rifà. È evidente che allo-
ra la strada più logica da battere è quella delle
fortissime autonomie federali, se la Lega tornerà
- al prossimo congresso - a rimettere il federali-
smo - naturalmente quello serio non tutti i fede-
ralismi di balle che circolano in questi giorni -
accanto all’alternativa secessione, sarà un grosso
risultato per la vita politica italiana.

Professore, i problemi che ha oggi Berlusconi
sono le preoccupazioni di un inquisito o di un
politico preoccupato?

L’uno e l’altro. Però nel fondo c’è un altro mo-
tivo. L’uomo di politica ne capisce poco e questo
suo capir poco di politica l’ha condotto a sottova-
lutare l’importanza della Lega. Io sono convinto
che alle prossime elezioni amministrative  – era
la domanda che Lei avrebbe dovuto farmi – non
ci saranno grandi cambiamenti. 

Tutti i movimenti politici in fibrillazione che ci
sono in circolazione oggi, non convincono nean-
che un elettore. Io prevedo invece che alcuni, per
disperazione o per scelta, finiranno per accresce-
re il numero dei leghisti. Questo naturalmente è
un augurio che faccio alla Lega.

Allora Lei vuole ancora bene alla Lega?
Come posso mai pensare di lasciare le mie idee.

Le mie idee sono quelle che datano 1943 e quindi
si figuri se le cambio per motivi di natura politica.

Da quello che Lei ha detto mi sembra di capire
che i nuovi movimenti politici nati recentemen-
te: quello di Cossiga e di Di Pietro, sono nati per
portare via voti alla Lega

Sono nati per provocare un po’ di casino sul pia-
no politico, però gli elettori hanno già imparato a
fare giustizia di tutti questi pseudomovimenti. 

Io non credo affatto che – considerato anche il
fatto che le prossime sono elezioni amministrati-
ve e quindi a differenza di quelle nazionali, che
avrebbero un tasso elevato di distacco e di man-
cato voto – cambi qualcosa. 

Le elezioni amministrative portano il cittadino
a votare comunque. Però laddove la Lega sarà
schierata, qualche voto in più lo prenderà ancora.

Supponiamo che domani mattina – bacchetta
magica – l’Italia abbia il federalismo, quello se-
rio che intende Lei. Con il federalismo gli enti lo-
cali avrebbero molte più responsabilità e si pos-
sono tenere anche più quattrini. Cosa succede in
una regione come la  Calabria?

Il destino dell’Italia è un destino diviso, l’Italia
è stata unita per sbaglio. 

Sto scrivendo un libretto in cui concentro tutta
la mia considerazione per il modo per come l’Italia
è cresciuta. È cresciuta male, va disfatta e rifatta.

Professor Miglio, non pensa che in uno Stato
delle autonomia vere, come Lei le concepisce,
possano esistere delle ricchezze e delle povertà?
Un Sud che vive le condizioni di difficoltà….

Il Sud deve trovare la sua strada, la relativa ric-
chezza e nella sua responsabilità di farlo. Bisogna
creare, nel Sud, le condizioni in cui si rovescino
le situazioni attuali. Però per fare questo ci vuole
un iniziativa popolare, devono essere le popola-
zioni che devono mettersi in moto; ecco perché
anche quella regola del disfare l’Italia per rifarla,
vale anche per il Sud.

La Lega è nata come un movimento federali-
sta e autonomista che vedeva tra i suoi ideologi
anche Lei. Perché questo spostamento sulla se-
cessione?

Perché i leghisti si sono accorti che tutti coloro
che parlavano di federalismo in realtà non ne par-
lavano con serietà. Una parte della dirigenza dello
Stato italiano, quelli che contano cioè gli alti fun-
zionari dei ministeri, coloro che io indicherò uno
per uno (Miglio fa riferimento al libro che sta
scrivendo N.d.R.). Ebbene sono questi che non
vogliono cambiare la “Prima Repubblica”. L’aver
constatato questo ha indotto i leghisti a spostarsi
sulla radicalizzazione della proposta secessionista.

Lei è anche pessimista su quello che avrebbe
potuto fare il Governo Berlusconi se non fosse
durato così poco? (Riferimento al governo 1994
N.d.R.)

Un Governo, anche quello attuale di Prodi o
quello che sta preparando D’Alema, non riuscirà
a risolvere i problemi d’Italia. 

I problemi dell’Italia si riducono a questo: biso-
gna disfare e rifare. Rifare l’Italia con autonomie
così forti da non essere neppure concepite nella
meccanica dello Stato attuale.

Quanto tempo ci vuole per fare questo?
Innanzi tutto per arrivare a questo – ciò potreb-

be accadere solo se, come io sospetto, l’Unione
Monetaria creerà più problemi di quelli che risol-
ve – si deve arrivare ad una situazione drammati-
ca Una situazione drammatica creata dall’entrata
nella moneta forte, sarà quello il momento della
grande crisi. Io conto su quella grande crisi per-
ché è quello il momento di disfare e rifare l’Italia.

Grazie Professore per il suo intervento.
Io ringrazio lei per avermi dato la possibilità di

dire quello che penso. Con i leghisti delle sue
parti (Bergamo e provincia N.d.R.) è molto facile
dire quello che penso. Grazie ancora a lei.
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Qui sono cresciuto, 
ma non mi sento comasco. 

Sono tremendo e intraprendente
come i làghee

di Giorgio Bardaglio

Il Corriere di Como, 12 aprile 1998

Un’ora e mezza. Senza parlar di D’Alema, Fini,
Berlusconi. Senza neppur nominare un Bos-
si.

Con Gianfranco Miglio non accade di frequen-
te.

Non esiste televisione, giornale o bollettino che,
una settimana si e l’altra pure, non gli chieda
un’opinione in tema di riforme, partiti, parlamen-
to e compagnia briscola.

Lui non disprezza. Questo grande vecchio, sem-
bra l’Ernesto Calindri della politica. Recita a sog-
getto. Quando ci accoglie, basta un saluto per far-
lo partire. “L’Italia...”. “Il federalismo...”. “Le isti-
tuzioni...”. Interpreta la sua parte senza finti en-
tusiasmi, ma con convinzione, secondo un copio-
ne collaudato. La materia gli compete. Farlo par-
lar di politica è come chiedere ad un pesce di
nuotare. Peccato ci interessi a malapena stare a
galla. Dello studioso, del ricercatore, del senatore
conosciamo a sufficienza. Assai meno sappiamo
del marito, del padre, del l’uomo che, piaccia op-
pure no, è probabilmente il cittadino di Como più
conosciuto in Italia.

“Ma io non sono comasco - si affretta a precisare
il professore - pur essendo qui nato e vissuto. Io
sono del lago e con la città c’è sempre stato una
sorta di dualismo. La mia famiglia era già nume-
rosa a Domaso nel 1200. Per questo non mi sono
mai sentito interamente comasco. Io sono un “là-
ghee””.

Gianfranco Miglio è sposato. Sua moglie si
chiama Miryam e gli è seduta accanto, intenta
con aghi e lana. Ogni tanto scruta di sottecchi.
Dapprima il suo silenzio è scrupoloso.

Più tardi comincia ad annuire o a scuotere il
capo in segno di dissenso.

Infine dice la sua, incurante delle reazioni del
marito.

“Sapete cosa dicono dei làghee? - rivela sorri-
dente la signora - “Ghe scià un làghee, tri pass ìn-
dree”. Sono tremendi. A differenza dei comaschi,
che dicono quello che fa comodo, quelli del lago ti
spiattellano ciò che pensano”.

“Sovente - precisa il senatore - vedo i difetti dei
miei attuali concittadini e dico: “Sono proprio co-
maschi, io non sono così. I “làghee” sono molto
più indipendenti. Il comasco, invece, non osa met-
tersi contro chi è al potere. Il comasco è più ro-
mano. E i valtellinesi pure. Me ne sono reso conto
quando mi hanno spiegato che la città più popolo-
sa della Valtellina è Roma. La regina Josè aveva
per loro una speciale predilezione e voleva che
chiedessero l’autonomia come la VaI d’Aosta.
Niente da fare. I valtellinesi preferiscono ricevere
gli aiuti dalla mano capitolina”.

Altro che Padania. Altro che macroregioni. A
sentirlo elencare le virtù dell’alto lago e i vizi al-
trui, si direbbe che la sua nazione ideale cominci
a Menaggio e non superi Morbegno.

“La gente del lago ha inventato molte più cose
di quante si creda. Le filande, ad esempio. I ter-
mometri, a Cremia e Pianello e le industrie della
lana. Il comasco è assai più passivo. I “làghee”
hanno un maggiore spirito di iniziativa”.

Che l’intraprendenza anche in lui non faccia
difetto è un dato di fatto.

Sul terreno della casa in cui è nato, ci informa,
ha costruito tre condomini.

E a Domaso, comunica, dalla vecchia dimora
dei suoi avi ha ricavato ben diciotto appartamen-
ti. Attualmente vive in una splendida villa che do-
mina Como. “Con l’architetto Cappelletti - dice
orgoglioso - l’abbiamo progettata io, mia moglie e
mio figlio”.

Suo figlio si chiama Leo, è sposato con Elisa-
betta, ha due figli di nome Lucia e Giacomo ed è

Quad69-70imp  25-02-2008  14:36  Pagina 123



124 - Quaderni Padani Anno Xlll, N. 69-70 - Gennaio-Aprile 2007

docente di fisica dello stato solido al Politecnico
di Milano. “La sua è una carriera brillante - sen-
tenzia il padre – è molto bravo. Ed ha migliorato
la produzione del  Domasino”.

Il Domasino è il vino  di famiglia. “I miei vecchi
non avevano fiducia nel nostro vino. Io ho  creato
una cantina pregiata, perfezionando il bianco, co-
minciando a diraspare il rosso. La maggior parte
della gente nel mondo leghista non  mi conosce
per gli studi  sulla costituzione, bensì per il mio
vino. “Lù, l’è quel dal vìn”, mi dicono”.

La moglie si mostra perplessa. “Non credete a
tutto - ci suggerisce con ironia donna Mimì -
quando se ne occupava lui “sa beveva àsee”, si be-
veva aceto. Mio figlio è il vero esperto. Ama curare
la vigna, potare i tralci, pigiare l’uva”.

Suo marito è più un teorico, azzardiamo noi.
“A Gianfranco il vino buono piace berlo - replica

la consorte - se questa voi la chiamate teoria...”. E
torna a ridere. Il senatore incassa e non fa una
piega. A questi toni domestici deve esserci abitua-
to. Ha abbastanza buon senso per capire che que-
sto spirito critico, questa vivacità mentale è una
compagnia vitale e insostituibile. Un’energia che
lo ha aiutato a reagire alle disavventure capitate
gli negli ultimi mesi.

Prima la rottura del femore, poi una grave
emorragia gastrica. “Sono arrivato alle porte del-
l’inferno” ammette.

Il fisico è acciaccato, ma la mente di Miglio è
lucidissima. Su questo neppure la moglie può dis-
sentire. “Sto scrivendo un libro sull’unità d’Italia.

Spiegherò come nulla potrà mai cambiare. Le
riforme nel nostro paese sono impossibili”.

A proposito di riforme. Recentemente uno dei
candidati a sindaco della città ha sostenuto che
Corno è un po’ calvinista. Una definizione che ha
fatto scalpore più per il refuso di qualche cronista
- che ha trascritto casinista invece di calvinista -
che per le implicazioni che se ne possono trarre.
Cosa ne pensa?

“I Giovio, soprattutto Benedetto, pare avessero
una “penchant”, un’inclinazione per la Riforma.
Io stesso, pur cattolico, ho sempre avuto una
certa simpatia per i calvinisti, per la loro conce-
zioni. 

Però i comaschi non hanno alcuna passione per
i problemi religiosi. Il loro carattere pragmatico
non glielo permette. Della Riforma possono al più
condividere le conseguenze, non le motivazioni
che l’hanno originata”.

Prima di congedarci, Miglio insiste per mo-
strarci la biblioteca, una serie di locali scuri e af-
fascinanti, che collegano l’abitazione del profes-
sore con quella del figlio. Al centro dello studiolo
del senatore ci incuriosisce un oggetto insolito.
“È un pulpito bergamasco, che mia moglie ha sco-
vato e che io ho trasformato in scrivania”.

Sopra, sotto, da parte, tutt’intorno ci sono libri.
Oltre trentamila volumi. Disposti sulle sedie, su-
gli scaffali, sui bordi, accatastati per terra, accu-
mulati negli angoli. “Ecco - conclude la moglie -
questo sì che dovrebbe essere uno studio calvini-
sta. Invece è solo casinista”.

A tutto tondo
Intervista con Gianfranco Miglio

di Carlo Stagnaro

Genova-Liguria, n. 3, giugno-luglio 1998

Il mondo accademico italiano è sempre stato
molto refrattario a farsi portatore di proposte
innovative e, men che meno, ha mai “osato”

parlare di Padania. Una delle poche, e sicura-
mente la più vistosa, eccezione è rappresentata
dal prof. Gianfranco Miglio, politologo, senatore,
che può vantare l’indubbio merito di aver portato
avanti sempre e coerentemente le idee e le forme

del federalismo. Miglio è un po’ il “papà” di tutti i
federalisti e secessionisti di oggi: quelli veri, natu-
ralmente. 

Professor Miglio, lei è da decenni sostenitore
dell’esigenza di unire le regioni del Nord in un
unico “cantone padano”, da cui però ha sempre
escluso la Toscana. Come mai?

Vede, l’Italia è articolata in tre grandi unità. Al-
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lora è evidente che c’è un’unità centrale che è co-
stituita dalla Toscana, che ne è anche l’asse, Dal-
l’Umbria e dalle Marche. Le regioni del Nord inve-
ce hanno in comune una quantità di aspetti, di in-
teressi, che sono determinati dalla stessa presenza
dell’asse del Po. 

Questa pubblicazione è letta soprattutto da Ge-
novesi, e quindi è a loro che si sta rivolgendo. Che
convenienza ha la Liguria ad accettare il proprio
ingresso nella Padania?

La Liguria è sull’asse trasversale delle comuni-
cazioni che vanno dalla Catalogna all’Alto Danu-
bio, quindi è già inserita naturalmente in questo
contesto. Lo so che voi all’idea di andare con i Pie-
montesi diventate viola dalla rabbia, ma non c’è
niente da fare: la geografia economica vi colloca in
quella posizione.

Quanto lei sta affermando farà rizzare i capelli
in testa a molti “puristi” della Liguria... Costoro
rientrano nella normale diversità di opinioni che
ci sono quando si vogliono mettere insieme dei
territori. Al di là della “questione padana”, è in-
dubbio che, anche grazie al suo lavoro, l’idea fe-
deralista abbia fatto negli ultimi anni molta stra-
da. Non crede?

Io credo che abbia fatto molta strada la parola
“federalismo”, ma non la sostanza. Pochissimi
hanno un’idea concreta di che cosa significa il pas-
saggio da uno stato unitario centralizzato, com’è
l’Italia di oggi, a uno stato pluralista e federalista.
Per non parlare dei partiti, che tra tutti sono quelli
che di politica ne capiscono di meno. È comunque
nei fatti che, soprattutto al Nord, la gente ha vo-
glia, o bisogno, di federalismo. C’è però, come lei
notava giustamente, una grande distanza tra le ef-
fettive esigenze del popolo e la volontà sempre più
centralista del Parlamento di Roma.

Secondo lei, come si può superare questa diver-
genza?

È impossibile superarla: vince il centralismo
parlamentare. Credo che la causa del federalismo
sia già a metà perduta. Vede, tutta la cultura di
sessant’anni di studi mi porta ad alcune conclu-
sioni che sto concentrando in un libretto, spie-
gherò come l’Italia si è formata e perché non può
più cambiare. A questo proposito, una delle più
grandi novità nel panorama politico attuale è rap-
presentata dal diritto di secessione che è stato ri-
proposto con forza dalla Lega Nord. Temo che il
diritto di secessione non sarà mai accolto dalla
maggioranza dell’opinione pubblica: gli italiani al-
l’idea di dividersi si sentono venire la diarrea, per-
ché rimane il concetto che avevano i fascisti
“avanti, avanti che siamo in tanti”.

Secondo lei, al di là della più o meno vasta dif-
fusione di questo concetto, è legittimo che la Pa-
dania chieda l’indipendenza?

Certo, perché le analogie di interessi, posizioni
in comune, tutta una quantità di elementi che so-
no a favore.

Ma quali sono le condizioni necessarie perché
una comunità possa reclamare l’indipendenza?

La volontà. La volontà della popolazione, di una
parte almeno di essa. Non dico della maggioranza,
perché le maggioranze sono pecore che seguono
la massa. Basterebbe una minoranza decisa che
vuole fondare lo Stato padano, e allora la secessio-
ne diventa una realtà. Purtroppo però di italiani
con questa capacità e questo coraggio non ne  ve-
do. 

Quella che secondo me è la sua opera più bella
è il saggio sulla Disobbedienza civile posto a pre-
messa a Thoreau. Se la sente di ribadire quei con-
cetti?

Sicuramente, perché la disobbedienza è la stra-
da che sceglie un popolo civile. Vorrei che gli ita-
liani fossero un popolo civile, invece non lo sono.

Ma cosa significa concretamente “disobbedien-
za civile”?

Vuol dire avere un senso del limite nei riguardi
dell’ordinamento giuridico costituito.

Quando l’ordinamento giuridico diventa intol-
lerabile diventa intollerabile allora nasce il diritto
a ribellarsi, ma secondo lei la strada della disob-
bedienza civile è percorribile?

Dovrebbe esserlo, però vedo che quando si dice
che il modo per contestare lo Stato centrale è
mettersi d’accordo tutti a non pagare le tasse, gli
italiani scappano. Gli italiani, all’idea di vedere ar-
rivare alla porta gli agenti della Finanza, si cacano
sotto.

Questo anche perché in Italia, diversamente da
altri paesi più civili, la Guardia di Finanza è un
corpo militare: cosa ne pensa di smilitarizzarla?

Disarmare la Guardia di Finanza? Ma lei provi a
fare un’azione di questo genere, e controlli quanta
gente la segue; una minoranza sparuta. Io sono
molto pessimista sull’avvenire dell’Italia.

Ma se lei avesse la bacchetta magica, vorrebbe
una Padania federata con l’Italia oppure una Pa-
dania indipendente?

Oggi giorno di Stati indipendenti non ce ne pos-
sono essere, tutti hanno contatti e connessioni.
Penso che l’Italia dovrebbe diventare una confede-
razione inserita in un contesto europeo, perché
l’Europa non deve diventare uno Stato unitario
nazionale europeo, ma piuttosto una pluralità di
stati regione tutti con il proprio destino, tutti con
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rapporti molto mutevoli tra di loro; la struttura
confederale prepara le regioni del Nord a diventa-
re parti dell’Europa delle regioni: è un passaggio
dalla base nazionale alla base internazionale.

Però ultimamente la stessa Lega Nord ha solle-
vato molti dubbi sull’Europa, vedendo in Bruxel-
les una sorta di “nuova Roma”...

Bruxelles è una scopiazzatura di Roma: bisogna
toglierla di mezzo, e ripensare completamente
l’intera Europa. Adesso bisogna vedere cosa succe-

derà in questa operazione in cui noi mettiamo da-
vanti a tutto l’unità monetaria, che si è sempre
realizzata come punto di approdo di una unifica-
zione politica. Sono curiosissimo, da studioso di
fenomeni politici, di vedere che effetti produrrà.

Nel breve termine lei è molto pessimista. Ma
sul lungo termine la Padania sarà mai libera?

Me lo auguro, però lo vedo molto lontano...
Grazie mille e arrivederci.
Buon lavoro.
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Miglio: “(Bossi) Torna 
con i piedi per terra. 

Ma di federalismo non sa nulla”
di Guido Tiberga

La Stampa, 4 agosto 1998

Aprima vista sembra una dichiarazione di en-
tusiasmo, quasi un ritorno all’ovile. Ma ba-
stano poche parole per rendersi conto che

Gianfranco Miglio non ha cambiato idea. La re-
tromarcia di Bossi sulla secessione?

Un segno di maturità - dice l’ex ideologo del
Carroccio -. O meglio: un ritorno con i piedi per
terra...

Senatore Miglio, Bossi è tornato al federalismo.
Lei è sempre stato scettico sulla secessione.

È arrivato il momento del suo ritorno nella Le-
ga?

Non ci penso nemmeno. E poi, mi creda, Bossi
di federalismo non capisce nulla. Lo lasci dire a
me, che gli sono stato vicino a lungo.

Come sarebbe “non ne capisce nulla”? Prima di
lui nessuno parlava di federalismo, adesso è un
punto costante in tutti i programmi. O no?

E allora? Sono tutti uguali, anche Berlusconi è
cosi. Per loro federalismo e confederalismo sono
solo parole. Quello che conta è il potere. Altro che
tornare nella Lega: io sono stato eletto con Forza
Italia: se dovessi candidarmi adesso esigerei la
qualifica di indipendente: sono deluso dalla me-
schinità e dalla vigliaccheria dei politici italiani:
hanno tutti paura, si pisciano sotto al solo pensie-
ro di un cambiamento rivoluzionario dello Stato.

E questa “rivoluzione” sarebbe il federalismo?
Sarebbe una costituzione confederale. L’unica

che permetterebbe agli italiani di non affondare
nel Mediterraneo, di non diventare tutti sudditi di
Gheddafi.

Senatore, scusi, ma non era più “rivoluziona-
ria” la secessione?

No, perché se a Bossi fosse caduta addosso la
Padania indipendente, non avrebbe potuto far al-
tro che costruirla come uno Stato centralista.

Altro che federalismo...
Ammetterà che Bassi ha sempre detto il contra-

rio...
Non conta quello che dice. Chiunque abbia stu-

diato un po’ capirebbe che uno Stato di nuova for-
mazione ha bisogno di un centro che lavori con
autorità.

Per questo suona la ritirata?
Guardi che questa non è una ritirata. Chi crede

che la Lega sia in disarmo si illude. Ragioni su
una cosa: quanti sono i veri secessionisti in Pada-
nia? Il 20-25 per cento a essere generosi. I favore-
voli a una costituzione federale o confederale sono
molti di più, E poi bisogna saper vedere le strate-
gie future.

Lei è capace, senatore?
Senta, sono più di cinquant’anni che studio la
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politica e vuole che non riesca a capire che cosa
sta succedendo? Con una struttura confederale, in
questo periodo di devolution - come dicono gli
americani – si possono ottenere sul lungo periodo
risultati straordinari.

Ad esempio?
Penso a una Padania che si aggrega alla Baviera,

o alla Svizzera. Non subito, sia chiaro, ma fra 10 o
20 anni potrebbe essere possibile.

E Bossi, che secondo lei “non capisce nulla” di
federalismo, è in grado di fare una cosa come
questa?

Guardi che gli uomini che scrivono la storia
non sono mica i sapienti o i costituzionalisti come
me, Sono persone di scarsa cultura politica, figure

modeste, di poche capacità. Pensi a Mussolini, o
se vuole anche a Berlusconi. Quelli che contano,
in fondo sono i consiglieri: per questo dico che
Bossi dovrebbe portare a Roma il testo della costi-
tuzione federale che gli hanno preparato quelli del
suo Parlamento.

Professore, Bossi li ha questi consiglieri?
Non lo so. Lui non sopporta di avere vicino

qualcuno che sappia di politica più di lui. Per que-
sto me ne sono andato.

E non tornerebbe?
Io? Le ho già detto di no.
Neppure per realizzare il suo progetto?
Quando ero nella Lega, Bossi si rodeva di gelo-

sia. E io non sopporto le persone gelose.

Anno Xlll, N. 69-70 - Gennaio-Aprile 2007 Quaderni Padani - 127

“Così Umberto spiazza 
i centralisti”

di Gianluca Savoini

La Padania, 4 agosto 1998

La Lega Nord è il grande incubo del sistema
centralista romano, per questo tutti si augura-
no la fine politica di Umberto Bassi. L’hanno

già fatto in altre occasioni, ma poi hanno dovuto
battere vergognosamente in ritirata: finirà così
anche questa volta.

Gianfranco Miglio se la ride, mentre sta con-
trollando le ultime bozze del suo nuovo libro, che
uscirà in autunno. È arciconvinto che l’ultima
sortita di Bossi rappresenta un’arma decisiva e
sconvolgente per il sistema politico italico, che si-
curamente avrebbe preferito la continuazione
dello “splendido isolamento” leghista.

Invece, le dichiarazioni del segretario del Car-
roccio hanno già lasciato il segno su tutte le pri-
me pagine dei giornali. Adesso che Bossi si dice
pronto a trattare per ottenere una struttura fede-
rale o addirittura confederale, dalla quale in futu-
ro la Padania potrà anche decidere di staccarsi per
sua volontà - spiega Miglio - , tutti i falsi federali-
sti di Roma, quelli che sproloquiano e raccontano
balle, si sentono spiazzati e reagiscono. Come bel-
ve ferite.

Professor Miglio, ritorna l’idea delle Macroregio-
ni, una padana, una del Centro e l’altra del Sud?

Mi sembra evidente, la Padania da un lato, quel-
lo più europeo, e il Regno delle Due Sicilie, come
dice Bossi, dall’altro. Non c’è più bisogno di parla-
re di secessione, è una strada troppo accidentata,
molto difficile, interpretata male dall’opinione
pubblica interna ed estera. Il fiuto politico del lea-
der leghista lo ha portato su una via più “morbi-
da”, quella dell’inserimento della Padania nel con-
testo dello Stato italiano federale o confederale:
un discorso legittimo, che può essere perseguito
senza timore di essere accusati di chissà quali ne-
fandezze.

Quindi la Lega non fa alcuna marcia indietro?
Ma quale marcia indietro! Questo è un intelli-

gentissimo balzo in avanti, verso la possibilità di
costruire un’Europa delle regioni e dei popoli.
Che sarà cosa ben diversa dall’attuale Unione co-
struita sulla moneta comune e da ben precise oli-
garchie di potere sovranazionali.

Lei crede che la proposta di Bossi verrà recepita
da qualche partito romano oppure sarà rigettata
anche questa volta? 

Staremo a vedere. Certo, se passa l’idea rivolu-
zionaria della confederazione, o quella degli statu-
ti speciali regionali, finalmente l’Italia si discio-
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glie. Ed è logico che finisca in questo modo, lo
vuole la storia dei popoli italici.

Gli storici risorgimentali più conosciuti però la
pensano diversamente, professor Miglio.

Quelli hanno fatto i politici, non gli studiosi. Il
mio ultimo libro si intitolerà Gli Italiani, da dove
vengono e dove vanno. Ho ripercorso le tappe rea-
li del tanto mitizzato Risorgimento e ho prospet-
tato una mia tesi finale sul futuro della penisola,
che finirà per sprofondare verso l’Africa. Ma il
Nord non seguirà questa attitudine mediterranea
del tutto contraria alla sua tradizione.

Come potrà ribellarsi a questa situazione?
Attraverso un processo rivoluzionario, anche

duro. La crisi internazionale, causata da una
struttura europea inadatta, farà saltare per aria
tutti gli attuali, pericolanti equilibri. Visto che, in
genere, gli italiani sono dei vigliacchi, che non
osano ribellarsi con forza quando è ancora possi-
bile farlo alle catene del regime centralista, questa

rivolta avverrà a causa di un grande trauma.
Non passerà ancora molto tempo.
Dal Polo sono giunti chiari segnali di approva-

zione verso le dichiarazioni di Bossi, soprattutto
da parte dei “colonnelli” di Berlusconi. Ma lui, il
Cavaliere, secondo lei, che farà?

Il problema di Berlusconi è che non sa nemme-
no cosa significhi il termine federalismo. Non si
rende conto che, se si costruisse un sistema ma-
croregionale, anche i suoi affari (che gli stanno
tanto a cuore) ne trarrebbero giovamento. Do-
vrebbe seguire i consigli di persone come Giulio
Tremonti e Umberto Giovine e il suo gruppo par-
lamentare federalista del Nord, invece di dar retta
ai forzisti meridionali.

È favorevole al concetto di Mitteleuropa propa-
gandato dalla Lega Nord in questo periodo?

Ho sangue mitteleuropeo nelle vene, per me la
Mitteleuropa è la mia vera Patria. Spero lo diventi
anche per tutti i padani.
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Miglio: ora Umberto è rinsavito
di Roberto Scafuri

Il Giornale, 4 agosto 1998

Dev’essere strana la vista, dall’alto degli ot-
tant’anni suonati. E difatti pencola tra pessi-
mismo dell’intelligenza e ottimismo della

volontà, Gianfranco Miglio, Profesùr per antono-
masia (e per assonanza col Senatùr). Ha appena
finito l’ennesimo libro,  in uscita a ottobre da
Mondadori: Gli italiani. Da dove vengono e dove
vanno. Titolo provvisorio bruttino, ma bella (an-
che se bolsa) domanda.

Miglio vede con chiarezza la storia risorgimen-
tale: Sto con il Sud, inglobato dal Piemonte, i cui
denari nei primi decenni dell’Unità finirono tutti
al Nord. Sul dove andiamo, la chiarezza si fa in
tre: Ahimè, temo che moriremo ulivisti. Oppure:
L’unità europea fallirà, verremo risucchiati nel
Mediterraneo. O ancora: A furia di dare cornate,
Bossi ha trovato il buco giusto.

La coerenza tra pensiero nero e roseo sta nel
seguente ragionamento: Visto che l’Italia fu fatta
alla diavola, usciremo dai guai disfacendola e rifa-
cendola.

Profesùr, torniamo all’attualità. Bossi non è più

un “cattivo scolaro”:  sta rinsavendo per paura di
vedere la Lega dissolversi?

Mi meraviglia che i romanacci esultino: perché
la Lega non si avvia a morire, come loro dicono.
La prova di maturità di Bossi ne è un segno. Sosti-
tuire l’idea della Padania come Stato indipendente
(che poi voleva dire uno staterello) con un proget-
to più realistico è una posizione molto consapevo-
le. Mi pare che Bossi pensi a una Padania che di-
venta soggetto di struttura federale, dunque più
forte.

Ma dovrà trattare coi  “romanacci”...
Bossi metta sul tavolo della trattativa il progetto

di costituzione federale che hanno elaborato nel
loro Parlamento. Lo faccia in fretta, perché tanto
il Nord-Est, quanto gli altri soggetti, parlano di fe-
deralismo, ma non tirano fuori mai niente.

A proposito del Nord-Est: ha visto che cosa ac-
cade nel movimento di Cacciari?

È una vergogna che litighino, invece di dare
uno  Statuto speciale per il Veneto. Cacciari è un
caro amico, ma resta un comunista.
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Dunque non vuole un vero cambiamento, ma
solo contenere la spinta leghista.

Quella dello Statuto speciale al Veneto, e alle
altre regioni, era un’idea della Bicamerale, poi
bocciata. Andava nel verso giusto?

Certo, una bella idea.
Ma hanno prevalso i romanacci conservatori, i

burocrati, lo spirito pusillanime e pigro degli ita-
liani.

Non credo che le riforme ripartiranno. Bossi ora
deve portare avanti quel progetto degli Statuti
speciali, che possono disfare lo Stato unitario,
spezzare la ragnatela dei commis d’Etat.

D’Alema e Fini ci credevano, alle riforme?
D’Alema e Fini sono entrambi prodotto della

burocrazia di partito”. 
Nulla di nuovo, nel panorama politico?
No. Avevo sperato in Cossiga. Ma ho capito che

vuol lucrare sulla crisi della sinistra, che scoppierà
a settembre. Quando Cossiga sposterà la maggio-
ranza a destra. 

Anni fa previde un lungo periodo per la transi-
zione. A che punto siamo?

Siamo più indietro di prima...
Ma Bossi  e Polo possono tornare alleati? 
Credo all’alleanza tra Lega e Forza Italia. Non a

un governo della destra. Da quando l’Italia è nata,
dal connubio Cavour-Rattazzi, si va avanti col cen-
tro-sinistra. Temo che mi toccherà proprio morire
ulivista.

L’unica salvezza, le sue Macroregioni? 
Sì. Sghignazzo quando dicono che l’Europa

monetaria va alla ricerca dell’unità politica. Balle:
l’Unione politica non si farà mai.

Ma se l’Italia si suddividesse in tre, la Padania
diventerebbe la locomotiva d’Europa. E il Sud tor-
nerebbe a produrre ricchezza. 

Non ho capito se è un inguaribile ottimista o
un pessimista che non ha nulla da perdere...

Sono il nemico pubblico numero uno dello Sta-
to unitario. Lo hanno capito a naso, e per questo
sono così avversato.
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“Non mi fecero ministro perchè
avrei distrutto la Repubblica”

di Stefano Lorenzetto

Il Giornale, 20 marzo 1999

Siccome ha le orecchie a punta, l’hanno para-
gonato al dottor Spock di Star Trek. Anche a
mago Merlino. Si sono dimenticati di Nosfe-

ratu. L’hanno preso in giro per la collezione di ec-
centrici berretti scozzesi, una cinquantina, creati
su suo disegno da una modista, e hanno svilito il
pompon che li impreziosisce a “testicolo di lana”.
Hanno dimenticato, quelle canaglie dei giornali-
sti, che la storia del professor Gianfranco Miglio,
senatore della Repubblica, 81 anni, di cui 47 tra-
scorsi in cattedra e 30 da preside della facoltà di
scienze politiche dell’Università Cattolica di Mila-
no, traspira epicità.

Le origini, intanto. Comasche a partire dal Mil-
le. Un avo che faceva il notaio quando Dante non
era ancora nato. Un albero genealogico che dal
Concilio di Trento in poi attesta l’assenza di in-
trecci familiari al di sotto della linea del Po. Una
nonna materna tedesca. Una trisnonna paterna

che veniva da Würzburg e che fino alla fine contò
le galline nella sua lingua madre, “eine, zwei,
drei...”. Un nonno paterno, ardente repubblicano
riconoscibile dalla lavallière, la cravatta col fiocco
degli anarchici, che atterriva il piccolo Gianfranco
raccontandogli di quando, giovane bersagliere,
era stato in Calabria a combattere il brigantaggio
e aveva trovato un suo commilitone crocifisso su
un termitaio dai banditi. Un nonno materno della
Val d’Intelvi che costruì strade e ponti in Turchia e
rapì la futura moglie, una graziosa tedesca, in Ro-
mania. Il fratello del nonno che posò l’ultimo trat-
to della Transiberiana e morì mentre cavalcava
nel Caucaso, dove stava lavorando alla ferrovia
Transiraniana. E poi il padre, uno dei primi pedia-
tri italiani, che acquistò la tenuta di Domaso, in
cima al lago di Como, dalla sorella del primo mi-
nistro Sidney Sonnino, e che si arrabbiò soltanto
una volta in vita sua, quando Churchill, nel 1945,
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sostandovi per un giorno a dipingere, si portò una
damigiana d’acqua nel timore di finire avvelenato.

Oggi il professore abita a Como, in collina, in
quello che nel catasto di Carlo V era segnato co-
me Ronco dell’Abate. Sale a Domaso soltanto per
la vendemmia, evento al quale Giorgio Bocca
chiese di poter partecipare dopo aver assaggiato il
suo bianco eccelso. Quando non gli tocca scende-
re a Roma, passa le giornate curvo su un culpito
del ’600 trasformato in scrivania, a scrivere e a
compulsare qualcuno dei suoi 30mila volumi. 

Quante ore dedica ancora allo studio, professo-
re? 

Mai meno di cinque al giorno. Altrimenti non
riesco a prender sonno. 

Sul serio?
Prima di coricarmi, devo sentire d’aver fatto

qualcosa di utile. Io mi realizzo soltanto se lavoro.
È sempre stato così severo con se stesso, oltre

che con gli altri?
Fino ai 42 anni mi sono macerato nell’insoddi-

sfazione, convinto d’essere un buono a nulla. Poi
ho mangiato del pesce e mi sono ammalato. E sta-
ta la mia fortuna.

Davvero?
Accadde d’estate. Credevo che fosse influenza e

la combattevo a modo mio: bagni ghiacciati nel
lago e beveroni di gin tonic e Punt e Mes. Diventai
giallo, febbre violenta. Era epatite virale. Ho pas-
sato un mese in ospedale, tutto solo a riflettere. Lì
ho concluso che come uomo e come studioso non
ero poi così male. Una convinzione che non mi ha
più abbandonato.

Perché l’Italia unita le fa tanto schifo?
Perchè è figlia illegittima di una congiuntura

storica particolare. Ha mescolato insieme popoli
che dovevano restare separati, che non hanno nul-
la in comune. Detto questo, riconosco che i meri-
dionali sono stati danneggiati dall’unificazione.

Il loro inserimento nel Regno è avvenuto sol-
tanto per effetto della spedizione garibaldina.

Da lì in avanti lo Stato unitario li ha sempre fre-
gati. Ogni volta che appariva all’orizzonte una
prospettiva finanziaria, il Nord se ne appropriava.
E dalla fine degli Anni ’50 che cerco una via per
raddrizzare questo Stato unitario.

L’ha trovata nel federalismo?
Tutti ne parlano e nessuno sa che cos’è, neppu-

re i vescovi del Veneto.
Lo spieghi lei.
Non ha niente a che vedere con Cattaneo e Gio-

berti. Io immagino un federalismo autoritario, una
nuova forma dello Stato moderno morto nel 1989
con il crollo dell’Urss. Quel tipo di Stato era una

macchina da guerra per le conquiste territoriali.
Ma oggi i conflitti comportano l’utilizzo delle armi
atomiche, che distruggono anche chi vi ricorre.

In concreto: tre cantoni, Nord, Centro e Sud? 
Esatto. Il reddito complessivo della Basilicata è

un quarantesimo di quello della Lombardia. Ci
vuole un equilibrio fra i componenti della federa-
zione e il contenitore federale. Altrimenti le diffe-
renze producono differenze.

Quindi poveri con poveri e ricchi con ricchi?
Non è proprio cosi. Diciamo che la Lucania deve

batter cassa con le regioni del Sud. Del resto non
è colpa nostra se il Nord gode di condizioni geoe-
conomiche migliori. La Padania l’ho inventata io
negli Anni ’60 e adesso la Fondazione Agnelli ha
dimostrato che se stesse per conto suo sarebbe la
più ricca regione d’Europa. 

Però accanto ai tre cantoni lei continua a pre-
vedere le cinque regioni a statuto speciale. Per-
ché?

Perché hanno combattuto per la loro indipen-
denza. La Sicilia contro l’armata di Nino Bixio. La
Valle d’Aosta contro l’esercito di De Gaulle. L’Alto
Adige contro l’ottusità di Roma. Tutti dimentica-
no che gli statuti speciali sono in realtà armistizi,
concessi a queste regioni prima della Costituente.

Professore, da quarant’anni predica il federali-
smo ma non c’è verso di vederlo fiorire. Come
mai?

Perché gli italiani sono ignoranti. Io gli ho cuci-
nato il piatto in tutti i modi. Non vogliono saper-
ne di mangiarlo.

Diffidano dello chef?
Ma no. È che sono abituati alle risorse finanzia-

rie a pioggia, soprattutto al Sud. Sanno che devo-
no cambiare, ma li preoccupa il costo del cambia-
mento. I 2,3 miliardi di debito pubblico sono fatti
di nicchie dentro le quali stanno al calduccio.

Ecco perché io dico che ci vuole un federalismo
duro, calato dall’alto.

Senta, e ai fratelli Bandiera, ai martiri di Bel-
fiore e ai milioni di soldati mandati a morire pri-
ma a Custoza e poi sul Piave che cosa diciamo?
Che si sono sacrificati per  niente?

Tutti da dimenticare. Hanno buttato via la loro
vita.

Ogni cantone avrebbe le sue leggi?
Certo. Non si può dare lo stesso diritto civile e

penale a tutte le regioni. Lei capisce che la vendet-
ta per tradimento consumata abitualmente al
Sud, non è concepibile al Nord.

Mi faccia capire: il codice meridionale dovrebbe
consentire a un marito cornificato di farsi giusti-
zia da solo?
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Di più. Io sono per il mantenimento anche della
mafia e della ‘ndrangheta. Il Sud deve darsi uno
statuto poggiante sulla personalità del comando.

Che cos’è la mafia? Potere personale, spinto fino
al delitto. Io non voglio ridurre il Meridione al
modello europeo, sarebbe un’assurdità. C’è anche
un clientelismo buono che determina crescita
economica. Insomma, bisogna partire dal concet-
to che alcune manifestazioni tipiche del Sud han-
no bisogno di essere costituzionalizzate.

Sono passati sei anni da quando lei spronò il
Nord alla rivolta fiscale, ma non sembra che la
gente abbia troppa voglia di finire in galera...

Quella è stata la nostra Waterloo. E lo sa per-
ché? Gli italiani sono in prevalenza evasori.

La sola idea di destare il can che dorme, di avere
la Guardia di finanza tra i piedi, li terrorizza.

Ha proclamato: “Tre mesi senza pagare le tasse
e lo Stato unitario va a picco”. Chi comincia?

Io  sono pronto. Quella sulla casa non l’ho ver-
sata. L’ho giudicata iniqua. L’abitazione è un dirit-
to, un bene primario.  Sarebbe come introdurre
un’imposta sulla felicità.

Nel ’95 aveva previsto il crac “tempo tre mesi,
sei mesi, forse un anno”...

Ho sottovalutato lo spirito di sopportazione de-
gli italiani. Se i francesi fossero stati vessati la
metà di quanto lo siamo stati noi, avrebbero già
fatto tre rivoluzioni.

Lei entrò nella Dc nel ‘43, ne uscì nel ‘59 e da
allora ha quasi sempre votato scheda bianca. È
stato estimatore di Eugenio Cefis, Giovanni Mar-
cora, Bettino Craxi, Francesco Cossiga, Randolfo
Pacciardi, dei comunisti del Laboratorio Politico,
di Comunione e liberazione. Infine l’idillio con
Bossi. Non le sembra un percorso politico un po’
ondivago? 

Speravo di trovare un leader capace di prendere
decisioni. Mi ero illuso con Cefis, il boiardo di Sta-
to per eccellenza. Forse Marcora sarebbe stato il
mio uomo, ma è morto troppo  presto.

L’hanno definita un Voltaire alla ricerca del suo
Federico il Grande. Adesso vede qualche perso-
naggio su cui sarebbe disposto a investire?

Assolutamente no.
Neanche Bossi?
L’ho chiamato io nel 1989, perché volevo cono-

scerlo. È  rimasto li, sulla poltrona dove adesso
siede lei, per più di tre ore. Mi rendevo ben conto
di che cos’era: un politico, quindi un ignorante. E
da ignorante l’ho sempre trattato.

Però gli aveva dato il permesso di telefonarle
anche in piena notte.

Si, e a volte l’ha fatto. Io in cinque minuti gli ri-

solvevo problemi che a lui sembravano insormon-
tabili. Come quella volta che la Lega aveva inta-
scato i 200 milioni dalla Montedison. Era dispera-
to: “Domani ho il congresso, mi faranno a pezzi”.
Gli consigliai un diversivo: “Butta avanti il proget-
to di Costituzione federale. Toh, eccòti i dieci pun-
ti”. Cosi nacque lo statuto di Assago. Riscossi il
triplo dei suoi applausi. Lui crepava di gelosia.
Non poteva tollerare che i militanti gridassero
“Mi-glio, Mi-glio”. Sa, il mio cognome è un bisilla-
bo. Suona bene, come Bos-si. 

Prima il Senatùr lancia il federalismo e poi lo
abbandona. Quindi apre il Parlamento del Nord e
poi lo chiude. Indice il referendum sotto i gazebo
per l’autodeterminazione della Padania e poi non
gli dà seguito. Proclama la secessione e poi dice
che s’è sbagliato. Inaugura il parlamento di Chi-
gnolo Po e poi lo chiude. Annuncia che la Lega de-
ve collaborare con l’Udr di Cossiga e Mastella e poi
ci ripensa. S’inventa il blocco padano e poi non ne
parla più. Fregoli non avrebbe saputo far meglio.

Bossi insegue soltanto la sua fortuna personale.
Come tutti i politici italiani, punta a contare, non
a comandare. Mi chiedono: come hai fatto ad an-
dare d’accordo per tre anni con un tipo così?  Cer-
to, avessi avuto a disposizione un Metternich...

Invece senta come ce l’ha descritto: “Tapino,
orecchiante, rabbioso, infido, teppa, mostricciat-
tolo, arruffapopolo, pigmeo, analfabeta, mentito-
re arabo, levantino col gusto della menzogna,
ubriaco, botolo ringhioso, sogliola da schiacciare,
Robespierre da barzelletta, contapalle, comizian-
te da bar”. E Bossi che le dà del “minchione, arte-
riosclerotico, panchinaro, poveraccio, vecchio coi
capricci di un bambino”, fino all’intuizione coper-
nicana: “Miglio è una scoreggia nello spazio”.
Non è stato un bello spettacolo, le pare?

No, non lo è stato.
L’ultima volta che vi siete visti?
Due anni fa, in casa di Fassa, allora sindaco di

Varese. In quell’occasione gli chiesi: “Tu hai real-
mente una forza armata pronta a sparare?”. Mi ri-
spose: “Sì, sì, la sto preparando”.

Ma da come farfugliava capii che stava racco-
gliendo un mio suggerimento e che non sarebbe
stato capace di tradurlo in realtà. Perché, vede, a
un certo punto un uomo politico deve impugnare
il fucile.

La sua ben nota teoria dell’ineluttabilità della
guerra civile...

Certo, soltanto che Bossi blatera e basta. Una
volta m’ha detto: “Io non ho difficoltà a far venire
dalla Croazia dieci autocarri carichi di armi”. Ma
fammi il piacere... Chiacchiere.
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Confessi: lei non ha digerito lo scherzetto che
Bossi le combinò nel ‘94, quando la indicò come
ministro delle Riforme istituzionali nel governo
Berlusconi e invece all’ultimo momento le preferì
Francesco Speroni.

Quello fu un tiro mancino di Scalfaro, ossessio-
nato dall’idea che io avessi i mezzi per sovvertire
la sua  Repubblica parlamentare. E da ministro li
avrei avuti, gliel’avrei distrutta.

Così il capo dello Stato disse pressappoco a Bos-
si: se tu rinunci a Miglio, io ti consentirò poi di
rovesciare Berlusconi senza mandarti subito alle
urne. E nello stile di Bossi negoziare con chi lo
snobba, e Scalfaro lo snobbava, accidenti se lo
snobbava. Poi sono diventati culo e camicia.

C’era rivalità anche fra lei e Scalfaro?
Sa com’è, siamo stati compagni di università,

laureati a pochi giorni di distanza l’uno dall’altro,
io con 110 e lode, lui con un voto più basso. Tenga
conto che ero stato incaricato da Bossi di trovare
un candidato al Quirinale favorevole al federali-
smo, sul quale la Lega avrebbe fatto convergere i
voti. Ebbi contatti con tutti, da Forlani a Craxi.
Leo Valiani fu il più patetico: “Corro subito in Tv a
dire che siamo amici e che mi batterò per una Co-
stituzione federale. Dovetti trattenerlo per la giac-
ca. Spadolini voleva addirittura tenere un discorso
pubblico su Cattaneo. Con Andreotti ci trovammo
a trattare di nascosto a Villa Madama, sulle pendi-
ci di Monte Mario, davanti a un camino spento.

Ecco, Scalfaro non mi ha mai perdonato di non
essere stato dalla sua parte. E me l’ha giurata per-
ché: ho ascoltato a braccia conserte il suo primo
discorso da presidente, senza mai applaudirlo.

Lei disse che “Bossi non è in grado di governare
niente, nemmeno di fare l’assessore in un comu-
nello.

Confermo. Non è capace di proiettare un lavoro
nel tempo, di stare dietro una scrivania.

Se fosse diventato padrone della Padania, un
minuto dopo si sarebbe posto il grosso problema
di come rovesciarlo.

Impresa difficile?
Impossibile. Quando Maroni cadde in disgrazia,

fui invitato a un incontro segreto in casa di una
signora milanese. “Voglio far fuori Bossi”, mi ri-
velò Maroni. Gli obiettai che, con Bossi vivo, la
Lega non avrebbe mai avuto altro capo all’infuori
di lui. “Quand’è così, devo cambiare programmi”,
concluse Maroni. Tornò a cuccia e fu riammesso
nel movimento. Adesso Bossi si sta dando da fare
con D’Alema per portarlo alla presidenza della Re-
gione Lombardia.

Lei ha raccontato che il presidente Cossiga le

telefonò minacciando di perseguitare i leghisti, di
mandare le Fiamme gialle a spulciare nelle loro
partite Iva, di far trovare l’auto di Bossi imbottita
di droga. Non è accaduto niente di tutto questo.
Perché, secondo lei?

Cossiga s’è convinto che la Lega potesse servire
al suo disegno. E lo stesso motivo per cui, nono-
stante Andreotti insistesse tanto, non volle farmi
senatore a vita: “No, tu devi stare nella Lega e pi-
lotarla”, mi disse. “Se ti nomino senatore a vita,
quelli ti mettono in un angolo”.

Professore, che cos’è per lei la bontà?
Un difetto. Una persona buona non si mette in

politica, e io ho dedicato la vita a studiare la politi-
ca. Capisce perché fra le mie virtù non può esserci
la bontà?.

Non mi starà dicendo che la politica è una cosa
sporca, come frigna la maggioranza degli italiani.

Assolutamente no. È che la politica, come pen-
sava Machiavelli, ha regole diverse dall’etica. La
morale è una cosa la politica un’altra. Ecco perché
non posso soffrire le anime belle, i La Pira, i Dos-
setti, i Lazzati, con la loro idea astratta dell’uomo.
Non sopporto i cattolici sociali che vorrebbero in-
segnare al Padreterno come andava fatto l’uomo.
Io invece accetto l’uomo come Dio l’ha creato, un
impasto di bene e di male.

Dunque crede in Dio.
Tutti gli scienziati a un certo punto nutrono il

sospetto della presenza di Dio. In me questo so-
spetto è molto radicato.

Lei sostiene d’essere “nato carogna”. Il profes-
sor Firpo arrivo a definirla “la più aggiornata ma-
nifestazione del Demonio”.

Cattivo sì, ma non luciferino. I miei studenti mi
adoravano. Il rettore dell’università di Pavia un
giorno si sentì dire da marito e moglie: “Ah, il
professar Miglio! Che uomo! Noi siamo suoi allie-
vi. Pensi che io sono stato bocciato quattro volte e
lei cinque”, erano raggianti. Tanto che il rettore,
tornato a Pavia, ordinò ai suoi docenti: “Dovete
bocciare di più”.

Almeno le piacciono i bambini?
Sì, soprattutto perché scorgo in loro l’anticipa-

zione di ciò che saranno da grandi. E non sono
doti propriamente positive quelle che vedo.

È stata solo una carognata l’aver definito il lin-
ciaggio “forma di  giustizia nel senso più  alto
della parola”?

Io ho affermato che  il linciaggio è una forma
elementare di giustizia. È diverso. I processi sono
concrezioni costruite sul linciaggio. C’è la giusti-
zia dei legulei, che è un imbroglio ai danni del
prossimo, e c’è la giustizia del popolo.
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E allora mi spiega perché gli uomini hanno in-
ventato i tribunali?

Un’autodifesa. Vedendo il bandito impiccato in
piazza, tutti pensarono: e se un giorno capitasse a
me? Così è venuto fuori questo sistema di con-
trappesi, fatto di toghe, codici e cavilli.

Lei è per la pena di morte?
No. Per l’ergastolo. Che è peggio della pena di

morte, quando dura tutta la vita.
Com’è che ha sempre potuto spararle grosse

senza mai pagare dazio?
Una volta Martelli, quand’era ministro della

Giustizia, mi fece interrogare in Procura a Milano
per il mio libro in cui istigo alla disobbedienza ci-
vile. Alla fine il magistrato mi chiese di fargli una
dedica sul frontespizio.

Professore, come regolerebbe il flusso migrato-

rio degli extracomunitari?
Il destino dell’Europa è di rivivere le invasioni

barbariche. Anche nella Gallia di Cesare c’erano i
servitori. La difficoltà è mantenere la distinzione
fra schiavi e liberi.

Sta teorizzando la schiavitu?
Dovremo incorporare alcuni milioni di immi-

grati che svolgeranno i lavori rifiutati da noi euro-
pei. Ma bisogna evitare i mescolamenti, se voglia-
mo far sopravvivere l’Occidente.

Sono proprio gli extracomunitari a chiedercelo.
È questo Occidente, così come lo vediamo, che li
attrae, che li induce a lasciare la loro terra. Voglia-
mo distruggerglielo?

In ogni caso lei sogna di morire da cittadino
della libera Repubblica Padana.

Ho una riserva: di morire svizzero.
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Padania al centro 
della nuova Europa

Miglio: “Il modello vincente 
è quello imperial-federalista basato sui popoli”

di Gianluca Savoini

La Padania, 15 giugno 2000

L’Europa futura ricalcherà la struttura formi-
dabile del Sacro Romano Impero: sarà
un’Europa dei popoli, non delle nazioni, co-

me voleva De Gaulle e nemmeno degli Stati cen-
tralisti, come è l’attuale. Gli americani se ne stan-
no accorgendo e il recente discorso di Clinton ad
Aquisgrana lo dimostra.

Gianfranco Miglio non è tipo da lasciarsi anda-
re a vaticini o, peggio ancora, a profezie dettate
dalla passione e dall’entusiasmo. Le sue parole sul
mutamento in corso della struttura territoriale e
politica europea rivestono quindi una grande im-
portanza, visto che provengono da uno studioso
che da anni perfeziona e sviluppa costruzioni co-
stituzionali e politiche che hanno da tempo supe-
rato i confini della Padania e della stessa Europa.

Rispetto a qualche mese fa, il professor Miglio
appare rinfrancato e la sua verve battagliera cir-
conda ogni sua parola.

I tempi stanno cambiando e la vecchia Europa
sembra pronta a risvegliarsi, dopo i bui decenni
della Guerra Fredda e dell’equilibrio della balan-
ce of power tra le due Superpotenze alle quali
Yalta ha regalato i destini del mondo: Usa ed
Urss. Oggi restano in piedi solo gli Stati Uniti e
proprio da laggiù partono messaggi inequivoca-
bili che raccontano le idee -  e anche le preoccu-
pazioni - del governo americano quando guarda
al nostro continente.

L’idea nuova ed antica al tempo stesso, che si
sta facendo largo in settori sempre più influenti
delle diplomazie europee, è quella del Sacro Ro-
mano - spiega Miglio. Un’idea imperiale dell’Eu-
ropa  che però non deve spaventare nessuno. Essa
potrà invece aprire un nuovo, interessantissimo
capitoo nella millenaria storia del nostro conti-
nente.

Professor Miglio, il presidente americano
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Clinton ha quindi preso atto dell’importanza del-
la Devolution e delle identità delle antiche nazio-
ni europee, finite poi inglobate dagli Stati nazio-
nali ottocenteschi: Lombardia, Piemonte, Veneto,
Catalogna, Slesia. Lei se lo aspettava?

A mio avviso Clinton e i suoi uomini hanno una
visione dell’Europa parecchio superata, perciò le
sue dichiarazioni non mi esaltano. Comunque è
un fatto che i politici americani si rendono conto
pure loro che l’Europa è alla vigilia di un cambia-
mento profondo e che le istituzioni parlamentari
che hanno caratterizzato l’efficacia dell’Ue sono in
un inarrestabile declino. Si apre insomma la pos-
sibilità di un’operazione federale attuabile attra-
verso un grande rimescolamento geopolitico in-
terno. Le grandi regioni, le cosiddette macrore-
gioni europee, potranno riposizionarsi al di fuori
dei decadenti e ormai superati Stati nazionali che,
come dice lei, le hanno ingabbiate da troppo tem-
po.

Potrà rinascere, per quel che riguarda le nostre
aree geografiche, la Mitteleuropa?

L’idea della Mitteleuropa è attualissima. Non
viene affatto contrastata peraltro da Berlino.

Semmai è vero l’opposto. La capitale tedesca è
diventato il  nuovo laboratorio politico continen-
tale, costruttore di  nuove civiltà. Nella cultura te-
desca sta maturando  un’idea nuova.

Prendiamo ad esempio il Ministro degli esteri
germanico Joschka Fischer. Egli è un ex Verde,
che si è convertito alla Real-politik, lasciando per-
dere la demagogia del suo ex partito. Fischer è un
uomo geniale e contrappone la sua idea d’Europa
a quella dei francesi.

Cosa pensano i francesi?
Sono ancorati sempre alla concezione di De

Gaulle, quella dell’Europa delle nazioni, delle pa-
trie. Concetti superati, inadatti alla bisogna. Le
nazioni attuali sono ormai in disfacimento sotto
ogni profilo. Per dirla con Nietzsche, affrettiamo-
ne la scomparsa.

Fischer, la Germania, invece, propongono una
rivisitazione del Sacro Romano Impero. Io ho stu-
diato a lungo il funzionamento di quella poderosa
struttura continentale medievale e moderna.

Funzionava al meglio?
Certo, più dell’Europa attuale. Era una struttu-

ra internazionale che serviva alle Reichstaedten,
alle “città dell’Impero” per regolare i conflitti  che
potevano sorgere a livello locale. Ma per il resto
erano le comunità statuali ad autogovernarsi, a
promulgare loro leggi.

L’autorità imperiale non rompeva la scatole co-
me fa oggi Bruxelles.

Allora lei giudica favorevolmente il pensiero di
Umberto Bossi sul Sacro Romano Impero?

Certo. Anche se Bossi dovrebbe essere più tran-
quillo quando parla della Germania. Il Quarto
Reich da lui temuto non può esistere nel concetto
imperiale d’Europa. I tedeschi non vogliono ger-
manizzare tutto. Sembrano minacciosi in quanto
utilizzano apertamente le basi della loro grande
tradizione culturale europea, ma Bossi è troppo
intelligente per non capire che il simbolo del sa-
cro Romano Impero servirà a rilanciare una fede-
razione di popoli europei liberi e sovrani.

Nella struttura imperiale europea, basata an-
che sulla cultura e sulle identità dei popoli,
avranno posto anche le popolazioni del Mezzo-
giorno italiano?

Come ha scritto lo studioso veneto Gualtiero
Ciola, noi padani siamo eredi dei Celti e dei Lon-
gobardi, presenti in tutta l’Europa continentale.
Quella mediterranea invece?

Giusta osservazione. La parte d’Europa immer-
sa nel Mediterraneo ha tradizioni e culture diver-
se da quella continentale, nella quale troviamo la
Padania. La Padania è Mitteleuropa e deve neces-
sariamente guardare soprattutto ai popoli mitte-
leuropei. Senza però dimenticare i collegamenti
commerciali; di buon vicinato con i mediterranei
europei. Del resto non dimentichiamo che la Pri-
ma ‘Guerra Mondiale’ scoppiò quando il  Kaiser
tedesco Guglielmo II aveva intenzione di costrui-
re la grande ferrovia che, attraversando il nostro
continente, sarebbe giunta fino a Bagdad. Tra Bal-
cani e Mitteleuropa c’è sempre stato un grande
rapporto, così come oggi dovrà esserci un grande
rapporto tra l’Europa continentale e quella medi-
terranea.

Quali saranno invece i rapporti con l’Est, con
la sterminata Russia, professore?

Mi auguro possano essere proficui per entram-
bi, per l’Europa e per Mosca. Anche per controbi-
lanciare lo strapotere americano.

Lei segue sempre le iniziative politiche della
Lega Nord? 

Con estremo interesse. Mi sembra che l’impor-
tanza delle idee leghiste è oggi centrale. L’idea di
Europa delle regioni e dei popoli può ricevere un
apporto fondamentale dall’azione politica del Car-
roccio a livello regionale. 

Bossi fa benissimo a tenere alzato il bandierone
della Devolution e della Questione Settentrionale.
Credo proprio che finalmente il processo federali-
sta si sta mettendo in moto e la Padania sicura-
mente farà la sua parte. Anzi, sarà attrice protago-
nista del prossimo grande cambiamento.
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La forza della Padania
sono le idee

I Quaderni Padani sono pubblicati bimestralmente da La Libera Compa-
gnia Padana, una associazione che ha fini solo culturali e che riunisce tutti
coloro che - al di là delle differenze ideologiche - credono nell’autonomia
dei popoli padano-alpini.
Il solo modo per ricevere con continuità i Quaderni è di aderire alla Libera
Compagnia.
La quota associativa annuale è di € 50.
Essa dà diritto a ricevere i Quaderni, un libro e ogni altra pubblicazione o
materiale edito dalla Compagnia.
Il pagamento può essere effettuato:
❏ Inviando la quota all’indirizzo postale de “La Libera Compagnia Padana”
(Casella Postale 55, Largo Costituente 4, 28100 Novara) con assegno non
trasferibile intestato a “La Libera Compagnia Padana”.
❏ Mediante bonifico sul Conto Corrente Bancario numero 1403, intestato a
“La Libera Compagnia Padana” presso l’agenzia di Novara della Banca Po-
polare di Novara (Cod. ABI 5608, Cab 10101). 
❏ Mediante Conto Corrente Postale numero 38261202, intestato a “La Li-
bera Compagnia Padana”.
Si prega di allegare o far pervenire in ogni caso alla sede postale della
Compagnia la scheda di adesione compilata in ogni sua parte.
Si raccomanda di non pagare con Vaglia Postale!

Lo statuto dell’Associazione è stato pubblicato sul numero 51-52 
dei Quaderni Padani.
Le Norme per i collaboratori sono state pubblicate 
sul numero 68.
Entrambi i documenti sono reperibili anche sul sito 
dell’Associazione.

La Libera Compagnia Padana
Casella Postale 55, Largo Costituente 4, 28100 Novara
Tel. 333-1511182
E-mail: laliberacompagnia@libero.it
Sito Internet: www.laliberacompagnia.org
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Scheda di adesione 

a La Libera Compagnia Padana

Secondo quanto previsto dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675, i dati personali verranno impiegati solo ed esclusivamente per
uso interno all’Associazione e non verranno in alcun modo divulgati.

Cognome Nome

Luogo di nascita Data di nascita

Residenza: Città Prov. Cap.

Via

tel. casa telefonino

tel. ufficio fax

E-mail:

Professione:

Quota di adesione: € 50

❐ Rinnovo ❐ Nuovo associato

Modalità con cui è stato effettuato il pagamento:

❐ Contanti ❐ Assegno bancario ❐ Assegno circolare
❐ Bonifico bancario ❐ Versamento in cc postale

cc 1403 Banca Popolare Novara N° 38261202
cod. ABI 5608, CAB10101

Firma Data 

La Libera Compagnia Padana, C. P. 55, Largo Costituente 4, 28100 Novara, Tel. 333-1511182
E-mail: laliberacompagnia@libero.it, Sito Internet: www.laliberacompagnia.org
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❝ Con il consenso della gente 
si può fare di tutto: 

cambiare il governo, sostituire 
la bandiera, unirsi a un altro paese, 

formarne uno nuovo❞
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